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ECONOMIA&LAVORO 
Fondi 
Scontro 

* tra Consob 
e Bankitalia 

, IBIROM/C Contrasto aperto 
tra Consob e Banca d'Italia 
sulle nbrmatìve che regolano 

^l'attività dei fondi comuni 
-d'investimento. Oggetto del 
contendere, i nuovi criteri di 
valutazione del titoli non quo
tati e dì quelli sospesi dal lìsti-

;>p da oltre un anno, a cui do
vranno attenersi le società di 
gestione a partire dal prossì-

o m o 2 gennaio 1990. La Banca 
d'Italia, poco più di un mese 
la, accogliendo le richieste dei 
gestori,' ha deciso di rinviare 

^indipendenza di specitiche 
^tireostanze»' la modifica dei 
< regolamenti, fermo restando, 

che ne| portafoglio del fondi, i 
titoli Don quotati o sospesi dal 

' listino, a partire dal 2 gennaio 
''•dovranno comunque essere 

valorizzati sulla base dei nuovi 
criteri*, Alle società si chiede 

• 'soltanto di informare tempe-
; stiramento l'organo di vigilan

za, rendendo altresì nota la 
data entro la quale verrà as
solto l'adempimento. 

" Alla circolare dalla Banca 
" d'Italia1* per* seguita una co
lf munteazlone della Consob 

che, rifacendosi ad una prece
dente disposizione Bankitalia 
ha invitato nuovamente le so
cietà di gestione a modificare 
I regolarnentUmmediata la re* 

* plica dell'Assqgestìoni che ha 
rgijjprpvvèiWtO a far presente 
"alla' Consob •l'impossibiita 
materiale di darvi esecuzione 
nei termini richiesti". 

Alla Camera manca il numero legale Gravi affermazioni di Andreotti: 
e la legge Gardini slitta ancora «C'è chi approfitta della 
Se ne riparlerà il prossimo anno incertezza legislativa per 
Troppo tardi perla Montedison speculare in Borsasul titolo» 

Enimont, gli sgravi nel caos 
«Basta con questa doccia scozzese sul provvedimento 
Enimont. La Camera deve dire il suo sì o il suo no. Al
trimenti c'è da pensare che qualcuno sta mettendo in 
atto manovre speculative sui titoli di borsa». Andreotti 
interviene a sorpresa in aula a Montecitorio e lancia 
accuse pesantissime che, apparentemente imperso
nali, si abbattono su una maggioranza ancora una 
volta latitante al momento di votare sull'Enimont. 

GUIDO DELL'AQUILA 

•r i ROMA. Il numero legale 
era già mancalo una volta alle 
14 e 40 perché i rappresen
tanti della maggioranza, for
malmente a ostegno del dise
gno dì legge di sanatoria degli 
effetti dei decreti Enimont de
caduti, al momento di pigiare 
il bottoncino sulle pregiudizia
li di costituzionalità si erano 
ritrovati in 158 (su un poten
ziale di 377). Alla ripresa do
po un'ora - a ranghi ancor 
più ridotti - il presidente di 
turno Aldo Aniasi ha evitato 
una nuova inutile votazione e 
ha aggiornato la seduta a gen
naio, dopo la pausa festiva 
prolungata dal congresso mis
sino. Prima di chiudere ha pe
rò concesso la parola al capo 
del governo che In compa
gnia di sette ministri (Sterpa, 
Gava, Mattarella, Fracanzani, 
Lattanzio, Formica e Vizzini) 

aveva fatto la sua «irruzione* 
in aula. E Andreotti ha subito 
parlato chiaro, da un lato 
prendendo le distanze dal 
provvedimento Enimont (che 
del resto proprio i suoi fedelis
simi, in testa a tutti Publio Fio
ri, avevano contribuito ad af
fossare nei mesi scorsi alla 
Camera) scaricandolo cioè 
sulle spalle del suo predeces
sore a Palazzo Chigi, Ciriaco 
De Mita. E dall'altro accusan
do «qualcuno» di tentare o ad
dirittura di condurre manovre 
speculative sui titoli Enimont 
•incautamenti presentati in 
borsa con grande successo 
della sottoscrizione e succes
sivamente caduti al di sotto 
della quotazione d'ingresso». 
A chi era diretta l'accusa? Ap
parentemente alla Camera nel 
suo complesso. Ma in pratica 
a quei componenti la maggio

ranza che si ostinano a prati
care questo oscuro tira e mol
la «senza avere il coraggio di 
prendere una decisione, posi
tiva o negativa». Che Andreotti 
non sia il paladino di questo 
matrimonio tra Eni e Montedi
son è testimoniato, oltre che 
dall'atteggiamento dei suoi 
uomini di corrente, anche dal
le risposte che il presidente 
del consiglio ha dato ai gior
nalisti ieri in Transatlantico, 
subito dopo la chiusura della 
seduta. «Ma un provvedimento 
di sanatoria è comunque ne
cessario» gli è stato fatto os
servare. «E chi l'ha detto? - ha 
risposto -. Necessario è che si 
arrivi a un si o a un no»: un al
tro siluro a De Mita che del re
sto a suo tempo - come ha ri
cordato in aula il vicepresi
dente vicario del gruppo co
munista Giulio Quercini - 'in
sieme con il suo vice Gianni 
De Michelis si incaricò di rice
vere Gardini il quale chiese un 
impegno del gc.jmo a ema
nare un decreto dì sospensio
ne d'imposta come condizio
ne per realizzare il patto so
cietario che aveva già firmato 
con l'Eni». E questo - ha ag
giunto Quercini - che è all'ori
gine della turbativa. 11 Parla
mento si è limitato a bocciare 
per due volte il •monstrum* 
giuridico presentato dall'ese

cutivo. Andreotti rivolga allora 
le accuse di speculazione ai 
suoi colleghi responsabili del 
precedente governo e pianga
no assieme il mate che hanno 
provocato eventualmente in 
borsa e altrove. Quercini ha 
poi ricordato che in apertura 
di seduta il gruppo comunista 
aveva proposto un ordine dei 
lavori (prima la legge sul gra
tuito patrocinio e solo succes
sivamente l'Enimont) che 
«avrebbe certamente consenti
to di votare le pregiudiziali di 
costituzionalità» ma che era 
stato respinto dal pentaparti
to. «La maggioranza - ha os
servato il vicepresidente del 
gruppo Pei - ha anche il dirit
to se proprio non può fame a 
meno di essere arrogante, de
ve però assumersi la respon
sabilità di essere presente: voi 
però - ha concluso rivolto ai 
banchi del pentapartito - vo
lete essere arroganti e non sa
pete neppure essere presenti. 
Questo l'opposizione - alme
no quella comunista - non 
può consentirvelo». 

Vista la piega che stava 
prendendo la discussione, En
zo Scotti e Nicola Capria, ca
pigruppo De e Psi (alla vota
zione in cui è mancato il nu
mero legale i de erano 110 su 
234, e isocialisti 34 su 93), 
hanno cercato di scaricare sul 

Pei le responsabilità dell'acca
duto. Un tentativo patetico, vi
ste le cifre del tabulato elettro
nico e considerato che nean
che una presenza dei comuni
sti al 100% avrebbe reso valida 
il voto. 

E adesso cosa accadrà del 
provvedimento Enimont e del
la stessa operazione tra Eni e 
Montedison?. Sul piano parla
mentare le cose si ingarbu
gliano perché per gennaio è 
stato raggiunto un accordo tra 
i capigruppo per occuparsi di 
sciopero nei servìzi pubblici e 
dì riforma delle autonomie. Ie
ri sera Scotti però metteva le 

mani avanti e ammoniva: «Ri
cominceremo da dove abbia
mo lasciato, cioè dall'Enimon-
t».Ed il presidente dell'Eni, Ca
gliari, si è detto favorevole ad 
un nuovo decreto. Sul piano 
aziendale, poi, la società do
vrà inserire in bilancio, per 
189, 2900 miliardi di plusva
lenze, di cui solo 700 recupe
rabili attraverso manovre di 
bilancio. Resta dunque uno 
scoperto d'imposta di circa 
1100 miliardi. Quali sbocchi 
dunque per il rebus Enimont? 
Una scadenza ufficiale è già 
stata fissata da Gardini: la riu
nione del comitato degli azio
nisti per il 12 gennaio '90. 

approva 
;i fondi '88 

• ROMA, In tarda serata, ieri 
l'altra, Il Senato ha definitiva-

. mente approvalo il disegno di 

tjne" che ftevàde il conten
enti) dei londi dì dotazione 

' degnanti di gestione delle 
p^flecipaziqnl alatali per il 
tm",SaranriQ cosi suddivisi: 

I 'alM, ,t25t nìlllardl, all'Efim 
! mi all'lrirHIrn, Eni e,Eamo 
, 100 miliardi finalizzati, ad in-
1 $jrVM nel Mezzogiorno. Co-* 
* jrje' shjtetirdi-rfc jl provvedi; 

mento plo'corposo, che con
ferisce alle Partecipazioni sta-
tali tornila miliardi attraverso 
IHarKio'di Prestiti obbligazio
nari; sari esaminato alla ripre
sa; in gennaio, dei lavori par
lamentari, Un provvedimento 
che ha già fatto molto discute
re, anche pèrche la De ha 

Il proposto di inserirvi una nuo-
• va nonna, per assegnare ISO 
i miliardi al fondo di dotazione 
I dell'lri da destinare alla Rai. 
' Anche il provvedimento vota

lo l'altra sera ha avuto, co
munque, unjter molto trava
gliato. Si consideri che era sta
to approvato dalla Camera un 
anno la e che la discussione, 
a palazzo Madama, era inizia
ta già k>.scoreo 16 febbraio. 

^.tln ritardo grave - ha sottoli
neato il comunista Salvatore 
Crocetta - avallato anche dal 
Ministra Fracanzani. che ha 
Wpedito-di fatto te presenta. 
zione di emendamenti per ga
rantire' l'appjovaztane del di
segno di legge nella sua stesu
ra originaria entro l'anno in 
corso.. Secondo i comunisti 
(che hanno votato contro), il 
provvedimento, oltre a non ri
spettare le indicazioni della 
legge 675 del 1977, che preve
de per il conferimento ai fondi 
la presentazione di un ddl per 
ogni ent« (mentre il provvedi
mento, ora, approvato, mette 
tutli-assleme), contiene pure 
lin, riferimento alla .assoluta 
priorità» per il finanziamento 
di investimenti per il Mezzo
giorno, che in realta, per Cro-

l cetta, «si traduce in un'autore-
I zaz'ione ad utilizzare diversa-
! mente gli stanziamenti.. Tra 
M'altro, le somme a suo tempo 

stanziate per l'Industria side-
•lurgica, saranno ora utilizzate 
«per coprire gli ingenti interessi 
spassivi dell'Elmi. ON.C 

i di rinvìi 
la Cee vara la legge antitrust 
Anche la Cee ha l'antitrust: ora l'Italia resta pro
prio sola nel non saper dettare le regole per la 
concorrenza. La Commissione della Cee si occu
perà, per ora, solo delle grandi concentrazioni so
pra i 7.500 miliardi complessivi di fatturato. Ma an
che di fenomeni minori, se di mezzo ci saranno la 
sicurezza degli Stati o la libertà di stampa, o se lo 
chiederà uno Stato membro. 

STIPANO RIGHI RIVA 

••MILANO Ci sono voluti 
sedici' anni per mettere tutti 
d'accordo, ma alla fine, a dif
ferenza dell'Italia, anche la 
Cee ha la sua legge antitrust. 
Ieri il Consiglio dei ministri dei 
dodici ha varato un regola
mento comunitario, che en
trerà in funzione tra nove me
si, in base al quale saranno 
sottoposte a giudizio, e a 
eventuale veto della Commis

sione Cee, le concentrazioni 
tra aziende con un fatturato 
mondiale annuo complessivo 
dì oltre 5 miliardi di Ecu, al-
l'incirca 7.500 miliardi di lire. 

Per far scattare il giudizio 
comunitario occorrerà inoltre 
che almeno due delle aziende 
coinvolte nella concentrazio
ne abbiano un minimo di 250 
milioni di Ecu (poco meno di 
400 miliardi di lire) fatturati 

nella Comunità, e che al mas
simo ì due terzi del fatturato 
siano realizzati in un singolo 
paese Cee. 

Il provvedimento sarà rivisto 
dopo quattro.anni di speri
mentazione e sin da ora si 
prevede che la soglia generale 
d'intervento, quella dei 5 mi
liardi di Ecu) verrà portata a 2, 
Già adesso tuttavia, con l'at
tuale regolamento, davanti al
la Commissione verranno pre
sentati una cinquantina di ca
si l'anno. 

Su richiesta di un paese in
teressato sarà inoltre possibile 
un pronunciamento comuni
tario anche su fusioni di mi
nore entità, ma di particolare 
rilevanza nell'ambito di un 
singolo mercato, cosi come, 
al contrario, sarà possibile 
che un paese chieda che un 

caso di sua pertinenza venga 
riservato alla legge nazionale. 
Questa seconda clausola è 
stata concessa dietro insisten
za dei tedeschi, preoccupati 
di rinunciare definitivamente 
a un ambito di decisione na
zionale. Per i casi riguardanti 
la sicurezza pubblica o le 
concentrazioni editoriali sì po
tranno prendere in considera
zione «interessi legittimi* dì un 
paese affinché sia bloccata 
una concentrazione anche al 
di sotto delle dimensioni pre
viste. 

Infine la normativa prevede 
alcune eccezioni: per parteci
pazioni temporanee, per falli
menti, per imprese a carattere 
culturale. Per banche e assicu
razioni le soglie d'intervento 
saranno calcolate rispettiva
mente su un decimo dello sta

to patrimoniale, e sul valore 
dei premi tordi emessi. 

La procedura di giudizio 
prevedere una notifica da par
te dei governi nazionali, e la 
successiva sospensione in at
tesa del giudizio della Com
missione per tre settimane. Il 
mento del giudizio sarà sulla 
distorsione delle regole dì 
concorrenza, ma anche sui 
progressi tecnici ed economi
ci che la fusione potrebbe 
portare. 

Entusiasti per la «vittoria eu
ropeista» sono stati i commen
ti dei ministri italiani Romita e 
Battaglia che hanno parteci
pato alla decisióne: 'Natural
mente - ha notato Battaglia -
il fatto che nascano un'autori
tà e una disciplina comunita
rie per le concentrazioni ren
de ancor più anomala la si

tuazione italiana. È chiaro 
quale sarebbe il danno se nel
l'applicazione pratica del re*-
golamento dovesse mancare 
U punto di riferimento di 
un'autorità nazionale, di cui t 
maggiori paesi sono dotati da 
molti anni». 

«Ancor più intollerabile -
ha notato in proposito il vice
presidente dei deputati comu
nisti Giorgio Macciotta- di
venta il ritardo dell'antitrust 
nazionale: non possiamo cor
rere il rischio di farci imporre 
dall'esterno le regole che non 
sappiamo darci da soli». 

Il ministro francese per gli 
affari europei Edith Cresson, 
che presiedeva i lavori di ieri, 
e il vicepresidente della Com
missione Leon Brittan hanno 
parlato di «decisione storica. 
di cui la Comunità può essere 
fiera. 

Voto definitivo del Senato. Ma dopo le elezioni avremo gli «aggiustamenti» 

Finanziaria varata, sorprese a maggio 
Col voto in seconda lettura del Senato la Finanziaria 
'90 è varata. E con essa il bilancio. Ieri sono stati re
spinti gli emendamenti su cui il Pei aveva impostato 
la sua battaglia contro una «manovra economica 
brutta», oltretutto ancora in alto mare perché le scel
le decisive si avranno con le leggi di accompagna
mento e ancor più con gli «aggiustamenti» che Carli 
ha già annunciato per dopo le elezioni di maggio. 

RAULWITTENBERQ 

• f i ROMA. Finanziaria '90 ap
provata entro l'anno? Il gover
no ha ben poco da gridare vit
toria. Non solo perché negli 
ultimi sei anni, tranne due vol
te, la legge sui conti dello Sta
to è sempre slata varata nei 
termini costituzionali entro il 
31 dicembre. Ma della mano
vra economica governativa 
passano ì cinque articoli della 
Finanziaria mentre il resto del
le scelte decisive resta affidato 
alle sette leggi di accompa
gnamento. E soprattutto al-
^aggiustamento» preannun
ciato dal governo per maggio. 
Guarda caso, proprio dopo le 

elezioni amministrative. Intan
to è in arrivo il >decretone> fi
scale che il Consiglio dei mi
nistri dovrebbe approvare og
gi per rastrellare sin dal 1° 
gennaio 4.800 miliardi, di cui 
4.000 con la stretta sugli am
mortamenti anticipati delle 
imprese e sui rimborsi Iva; 
probabile anche la stangata 
per gli automobilisti con au
menti del bollo fino all'88%. 

La doccia fredda sugli entu
siasmi del pentapartito è ve
nuta ten dall'opposizione co
munista che al Senato, dove è 
tornato il testo della Finanzia
ria dopo le modifiche appor

tate dalla Camera, in una con
ferenza stampa ha annunciato 
la battaglia del Pei a palazzo 
Madama. I vicepresidenti dei 
senatori e deputati comunisti 
Lucio Libertini e Giulio Quer
cini hanno spiegato che *nel 
corso di un confronto parla
mentare protrattosi per due 
mesi l'opposizione di sinistra, 
pur mantenendosi entro i limi
ti segnati dal governo ombra 
per avviare il nentro da un de
bito pubblico anomalo e gra
ve, è nuscita a spostare da 
spese più o meno inutili a 
spese prioritarie ben 9.000 mi
liardi». Tra queste spiccano la 
vittoria al Senato per l'aumen
to delle pensioni e quella alla 
Camera per il salario minimo 
garantito ai giovani. 

1 comunisti, per i quali oltre 
a Battello, Casadei Lucchi e 
Jannone è intervenuto in aula 
Ugo Sposetti capogruppo pei 
della commissione Bilancio, 
hanno presentato cinque 
emendamenti, due sulla giu
stìzia, gli altri sul reddito mini
mo per i giovani, sui trasponi, 

sull'agricoltura biologica. Per 
la giustizia il Pei ha proposto 
25 miliardi in più per il gratui
to patrocinio (da 75 a 100 mi
liardi) e 40 per le strutture 
(da 92 a 132 miliardi per il 
1991, da 95 a 135 miliardi per 
il 1992), gli stanziamenti per il 
reddito minimo garantito se
condo il Pei dovrebbero salire 
da 50 a 250 miliardi nel '90, 
da 150 a 400 nel '91. da 200 a 
500 nel '92; a un vero piano di 

'riconversione verso l'agricol
tura biologica nel triennio oc
corrono 450 miliardi e non i 
55 previsti dal governo. Tutti 
poi conosciamo il drammati
co caos metropolitano dovuto 
all'insufficienza del trasporto 
pubblico. Ma la Finanziaria vi 
destina nsorse irrisone, «addi
rittura inferiori di tre quarti a 
quelle concesse nell'85», una 
scelta «indegna*, dice Liberti
ni: «La lobby dell'auto ha un 
peso schiacciante sul Parla
mento e sul governo*. E il Pei 
ha proposto uno stanziamen
to di 200 miliardi destinato al 
fondo investimenti sui traspor
ti pubblici locali. Ma questo 

emendamento, come del re
sto tutti gli altri, è stato respin
to in aula. 

Qui il ministro del Tesoro 
Carli, risponendo al suo dirim
pettaio nel governo ombra 
Cavazzuti che suggeriva misu
re di riforma dei mercati, ha 
nchìamato il quadro comuni
tario m cui si devono colloca
re le leggi sulle banche pub
bliche (che diventeranno 
spa), sulle società di interme
diazione mobiliare, sulla tute
la della concorrenza, sull'of
ferta pubblica di azioni e sul-
('•insider trading». 

Comunque l'itinerario della 
Finanziaria ha messo a nudo 
una situazione politica inquie
tante. Socialisti, repubblicani 
e una parte dei de, ha detto il 
deputato comunista Quercini 
nella conferenza stampa della 
mattinata, dovrebbero «avvia
re una riflessione di fondo su 
dove li porterà una tale con
centrazione di poteri in poche 
mani», visto che dal compor
tamento del governo è risulta
to «un clima umiliante non 

per le opposizioni ma per il 
Parlamento che è stato svuo
tato delle sue capacità di de
cisione perché il potere è de
tenuto nelle mani del «diretto
rio» della maggioranza». Quer
cini ha pure osservato che l'u
nico ministro a denunciare 
l'insufficienza della manovra è 
stato Guido Carli, il quale ha 
affermato che per contenere il 
deficit occorrerà un'altra revi
sione a maggio, propno dopo 
le elezioni amministrative. Da 
notare poi che i due esponen
ti comunisti hanno voluto sot
tolineare che nonostante l'a
spro dibattito intemo i parla
mentari pei hanno saputo 
mantenere saldo il loro spirito 
«unitario e combattivo» anche 
in questa occasione. 

Intanto la commissione Fi
nanze del Senato approvava 
in sede referente il disegno di 
legge di accompagnamento 
della Finanziaria con varie mi
sure tributarie: stralciando pe
rò vari temi come l'alienazio
ne dei beni immobili delio 
Stato, le lotterie e le tasse eco
logiche. 

Il Pd: fare 
presto 
per il polo 
Ina-Inps-Bnl 

Scotti Eurogesb 
piccoli azionisti 
in lotta 
contro Fiorini 

Enel: energia 
dalle biomasse 
d'origine 
agricola 

II polo Bnl-Ina-Inps resta valido e deve passare quanto prima 
alla fase operativa. Lo affermano in una dichiarazione con
giunta Antonio Bellocchio (nella foto) e Angelo De Mattia. 
nspettivamente capogruppo del Pei alla commissione Fi
nanze della Camera e responsabile della sezione credito del 
Pei. 1 due condannano «l'incredibile babele delle posizioni 
all'interno del governo» e chiedono che sta fatta «in modo 
definitivo chiarezza». E a proposito di Bnl i legali del doti. 
Oronzo Locuratolo, riferendosi ad un articolo apparso l'altro 
ieri sulWnità, definiscono destituita di ogni fondamento la 
notizia che il loro assistito potrebbe essere a conoscenza 
delle attività illecite di Drogoul, il responsabile della filiale dì 
Atlanta. Il nostro giornale si era limitato a riportare le ipotesi 
già riportate da altri quotidiani, indicandole come tali. 

Il comitato dei piccoli azio
nisti di Eurogest Scotti ha 
scelto come nuovo presi
dente il dott. Carlo Rinaldinl. 
E annuncia battaglie legali 
contro Fiorini, i consiglieri 
ed il collegio sindacale della 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Scotti Finanziaria. Secondo 
^ ^ ™ • " • ^ ^ " • ^ ^ • ^ ^ ^ il comitato, che rappresenta 
circa 5,000 sottoscrittori ed oltre il 20% del capitale, Fiorini 
gestisce la società soltanto per asservirla ai propri interessi 
infischiandosene dì quello dei 15 000 picco» azionisti. De
nunciate anche alcune operazioni poco trasparenti. Sotto 
accusa anche la Consob che si è disinteressata della gestio
ne della Scotti. 

Il presidente dell'Enel Fran
co Viezzoli ha siglato oggi 
un accordo per l'utilizzazio
ne a fini energetici delle bio
masse agricole con l'azien
da cascina Laura» con sede 
in provincia di Novara. Il 
progetto è il primo di questo 
genere nel mondo, e preve

de la produzione combinata di calore ed energia elettrica 
attraverso la combustione degli scarti della lavorazione del 
riso. La produzione di calore sarà interamente assorbita dal
l'azienda agricola per il riscaldamento delle sene adibite al
la produzione di ortaggi «biologici», mentre l'energia elettri
ca eccedente il fabbisogno dell'azienda piemontese verrà 
immessa nella rete ErteL 

Approvato dalla commissio
ne Agricoltura del Senato, in 
sede deliberante, il disegno 
di legge sui contratti agrari. 
Dovrà tornare alla Camera 
per alcune non significative 
modifiche. Astenuti f comu-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nìsti che considerano il 
^^mamt^^^^mmm^^^ provvedimento non in grado 
di risolvere tutti i problemi aperti, ma comunque - ha detto 
Araldo Cascia - «utile per superare positivamente le verten
ze in atto presso i tribunali tra contadini e proprietari. L'a
spetto nuovo è la definizione precisa del termine «adeguato 
rapporto» da parte del proprietario alla condirezione del
l'impresa, in base al quale la conversione del contratto in af
fitto non ha luogo, anche se la legge prescrive l'automati
smo di tale conversione quando viene comunicato dal ri
chiedente. L'incertezza del termine ha dato luogo, appunto, 
all'apertura dì numerose cause giudiziane. 

La Confederazione naziona
le dell'artigianato (Cnal 

. esprime le proprie perplessi
tà su alcuni contenuti delle 
nuove norme sul subappalto 
attualmente in discussione 
nel Parlamento, In particola
re, - dice la nota - l'obbligo 
dell'iscrizione all'albo na-

Contratti 
agrari 
approvati 
al Senato 

Nuove norme 
sul subappalto: 
perplessità 
dalla Cna 

zionale dei costruttori per le imprese che eseguano subap
palti per un importo superiore a 75 milioni, il riferimento ad 
un unico contratto di lavoro, il vincolo alla dichiarazione di 
versamenti contributivi a soggetti di carattere privatistico 
(per esempio le casse edili) possono pregiudicare l'attività 
delle imprese artigiane, non incìdendo sul fenomeno che si 
vuole combattere. 

Toyota diventa «europea»: il 
colosso dell'auto giappone
se ha annunciatola costitu
zione della Toyota motor 
manufacturing Itd, prima 
consociata totalmente con
trollata in Europa, con sede 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ a Derby, in Inghilterra. La 
^^^^i^^^^"^—"— nuova società, capitalizzata 
a 250 milioni di sterline, avrà la responsabilità gestionale de
gli stabilimenti che saranno costruiti nel Derbyshire e a O-
wid, nel Galles, con una capacità operativa annua di 
200.000 auto e altrettanti moton. La costruzione delle due 
fabbriche avrà inizio nella prossima primavera e sarà com
pletata per la fine del 1991. Al massimo dell'attivazione ope
rativa, la Toyota «europea» avrà 3.300 dipendenti. 

FRANCO BRIZZO 

La giapponese 
Toyota 
diventa 
europea 

UNITÀ SANITARIA LOCALE 
N.16 
MODENA 

A vvlso di licitazione privala 

L'Unità sanitaria locate n. 16 di Modena indiri quanto 
prima una licitazione privata per piccola manuternio* 
ne ordinarla urgente degli Immobili di proprie!» « uio 
Usi 16 Modena, anno 1990. Importo presunto L. 
1.000.000.000 Iva esclusa (L.P. n. 38/69). 
L'aggiudicazione avverrà a norma della legge 2 feb
braio 1973, n. 14, articolo 1, lettera a) e successive mo
d iche e integrazioni. 
Le ditte concorrenti singolarmente, o riunite in consor
zi o associazioni temporanee d'impresa dovranno, al
l'atto della gara, presentare iscrizione all'Albo naziona
le del costruttori per categorie e Importi adeguati co
me di seguito specificato: 
— cat. 2, importo presunto lavori L. 750.000.000: 
— cat. 5/b, importo presunto lavori L. 100.000.000; 
— cat. S/C, importo presunto lavori L. 100.000.000; 
— cat. S/g, importo presunto lavori L. 50.000.000. 
Le ditte Interessate dovranno far pervenire domanda In 
carta legale esclusivamente a mezzo posta con lettera 
raccomandata RR entro dieci giorni dalla pubblicazio
ne del presente avviso sul Bollettino Regionale, Indiriz
zata a: Usi n. 16 Modena, Servizio attività tecniche, via 
del Pozzo 71, Modena. 
La richiesta d'invito non vincola l'amministrazione ap
paltante. 

IL PRESIDENTE Remo Mazzetti 

l'Unità 
Venerdì 
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